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37IL PICCOLO

LIBRI / POESIA

dell'Album di Donzelli
le eroine sono donne
che resistono al mondo

Mary Barbara Tolusso

Era Giovanni Raboni a scrive-
re su «la comunione dei vivi
e dei morti» e prima ancora
Bartolo Cattafi diceva che
erano «tenebra inclusa nella
luce». La"fine" in poesia è in-
dubbiamente l'elemento
che permette di rivolgere lo
sguardo alla vita, e non solo
perché impone i soliti quesiti
filosofici. Poesia non è filoso-
fia. Il verso ha bisogno di un
dato materico, non basta
un'idea, non potrebbe esser-
ci un passo emotivo altrimen-
ti; in poche parole, la morte
in poesia deve alimentarsi di
memoria. Di fatti. «Sono do-
ve tu ci sei i miei primi ricor-
di», si legge in "Album"
(Nottetempo, pag. 94, eu-
ro 10), raccolta d'esordio di
Elisa Donzelli, poetessa ma
anche docente di Letteratu-
ra italiana contemporanea
alla Scuola Normale Superio-
re di Pisa. E certo non si fati-
ca a immaginare che Donzel-

Elisa Donzelli

li con la
poesia ci è
cresciuta,
dimensio-
ne poi ap-
profondi-
ta con sag-
gi critici
su grandi
autori,

Bertolucci, Char, Caproni.
Ma questo non basta per

fare di un'intellettuale un
poeta. La poesia ha bisogno,
talvolta più del pensiero, di
struttura, di avere cioè una
visione d'insieme tramite
l'invenzione di una lingua at-
traverso il costruire. Ed è ciò
che si evidenzia da subito in
questo "Album", nome che ri-
manda a una "raccolta", di
cui si apprezza appunto la
forte coesione tra le parti "fo-
tografate", sia nel micro che
nel macrotesto, e dove ilpae-
saggio si lega tenacemente
alle persone. Anzi, spesso è il
luogo a restituire un'identi-
tà, quella formata da indivi-
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dui che hanno vissuto (per
necessità o scelta) lo stesso
paesaggio. Lo spazio in qual-
che misura diviene tempo (e
viceversa), perfetta struttu-
ra di un divenire che ci attra-
versa tramite queste istanta-
nee evocate da Donzelli con
levità e impegno. Una carat-
teristica che si riverbera an-
che nella scrittura, piana ma
a tratti ambigua, un rebus az-
zeccato per depistare da
quella che potrebbe essere la
semplice scultura di un ritrat-
to, di famiglia o meno.
Perché il merito è proprio

l'apparente dire confessiona-
le — più spesso declinato al
femminile— che in fondo con-
fessionale non è, ma ne ha la
carica emotiva. In questo mo-
do l'autrice evoca diverse
eroine: della Resistenza, del
femminismo o dei diritti civi-
li, delle migrazioni, ovvero
di eventi mediatici mondiali
più pop e, perché no, pure
eroine della maternità, se è
vero che non è affatto sconta-

to amare la "differenza" an-
che tra una figlia e una ma-
dre.
"Resistere" è faccenda che

si impara fin dall'infanzia
("La bambola"), così come è
«lo sguardo dell'altra» che
può aiutarci a comprendere
("Villa Torlonia"). Donzelli
procede su stilemi compatti,
raffinati anche dall'uso
dell'anastrofe, ma leggeri,
aperti a diversi livelli d'inter-
pretazione. Una lingua non
scontata, obiettivo piuttosto
difficile da raggiungere in
poesia, e una poetica che
mette in fila donne ideali sen-
za essere ideologica. Soprat-
tutto un'autrice consapevole
che la "fine", appunto, è pro-
pedeutica all'inizio. L'origi-
nalità sta nel fatto che sul te-
ma Donzelli riesce a implica-
re due livelli di lettura, socia-
le ed esistenziale, come si leg-
ge nei versi più belli: «che
per nascere bisogna / spor-
gersi farsi ombra / qualche
voltamorire». 
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